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CONTRO IL VENTO DEL MONDO, IN FUGA DALLA                            
INCREDULITÀ CHE CI FA ANNEGARE   

La fede infatti «è un atto personale: è la libera risposta dell'uomo all'iniziativa 
di Dio che si rivela». Dunque è una risposta che diamo a Dio e che certi giorni 
può essere più certa ed altri più insicura.  

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Cari Lettori dell’Isola di Patmos, 

ogni persona divenuta nostra ami-

ca si conosce sempre guardandola 

in viso, vedendo il suo sguardo. Poi 

sentendo le sue parole, nasce in 

noi una iniziale simpatia che può 

essere confermata tramite i gesti 

che esprime per noi, divenendo 

così amico. Nel bene e nel male, chi 

siamo e chi è il prossimo viene 

sempre testimoniato dai nostri ge-

sti e parole. Questo accade anche 

nel Vangelo di oggi, in cui Gesù si 

fa riconoscere nella filiazione divina proprio a partire dalle sue azioni. 
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Nelle ultime settimane abbiamo ascoltato diversi discorsi in parabole del Signore. In que-

sta XIX Domenica del tempo ordinario troviamo un episodio accaduto in mezzo al mare. 

Ecco il passaggio: dal discorso all’azione di Gesù. Perché Dio accompagna sempre ogni Sua 

Parola verso di noi con un gesto e un segno concreto. 

In questo passo del Vangelo Gesù chiede agli Apostoli di salire sulla loro barca, che poco 

dopo si trova in mezzo a una tempesta e costretta a navigare contro vento. Questa situazione 

vissuta dagli Apostoli possiamo un po' accostarla a noi oggi. Tradizionalmente, la barca, i 

Padri della Chiesa l’hanno sempre interpretata come il simbolo della Chiesa, il vascello di 

Cristo che ci fa navigare nelle acque del mondo. Anche oggi la Chiesa è nella tempesta col 

vento che le soffia contro, immersa in una società contemporanea contraria a qualsiasi invito 

o qualsiasi valore della nostra fede. La Chiesa, composta da tutti che la formiamo, clero, reli-

giosi e laici, si muove in acque tempestose contro il vento delle mode materialiste. 

Anche noi come credenti ci troviamo in questa condizione nelle situazioni più concrete: in 

famiglia, sul lavoro, con gli amici. Ancoriamoci alla forza e alla grazia di Gesù che davvero 

può aiutarci a essere testimoni credibili e credenti. Il Signore stesso porge un segno ai suoi 

Apostoli, per incoraggiarli ad andare avanti e perseverare anche navigando in tempesta e 

controvento. Vuole dare un segno per testimoniare che egli è il Figlio di Dio. Per questo si 

mette a camminare sulle acque, mostrando che le acque che avversano la barca gli sono sot-

tomesse. Vuole mostrare agli Apostoli che affidandosi veramente a Lui con fede profonda, 

riusciranno a calmare quella tempesta. Questa la reazione degli apostoli: 

«Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: "È un fanta-

sma!" e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: "Coraggio, sono io, 

non abbiate paura!"» [Mt 14,22-33]. 

Pietro decide di camminare sulle acque, ma affonda, rischia di annegare. Così Gesù, rapi-

damente, lo raggiunge e gli mostra la sua incredulità che lo ha spinto a non affidarsi a Lui. Lo 

prende per mano e non lo fa annegare. Poi risale sulla barca con Pietro e, finalmente, la tem-

pesta cessa. Solo in questo momento gli Apostoli lo riconoscono come Figlio di Dio. 

Quelle di Gesù sono parole rivolte a tutti noi, spesso increduli e aridi, incapaci di affidarci 

a Lui. Anche noi credenti possiamo vivere questi momenti di aridità, li hanno vissuti anche 

https://www.chiesacattolica.it/liturgia-del-giorno/?data-liturgia=20230813
https://www.chiesacattolica.it/liturgia-del-giorno/?data-liturgia=20230813


 
EDIZIONI  

L’ISOLA di PATMOS 
 

 

 

© Edizioni L’Isola di Patmos  
Rivista telematica di teologia ecclesiale e di aggiornamento pastorale 

Direttore responsabile: Ariel S. Levi di Gualdo  

Articolo pubblicato il 13 agosto 2023. Autore: Gabriele Giordano M. Scardocci, O.P. 
Si autorizza per lettura e uso privato la stampa cartacea di questo articolo che se totalmente o parzialmente riportato deve recare indicata data di pubblicazione, nome di questa rivista telematica e nome dell’Autore. 

 
3 

 

molti santi e mistici, basti pensare alla “notte oscura della spirito” vissuta per quarant’anni 

da San Giovanni della Croce. 

Troppo spesso vogliamo fare da soli a prescindere dalla grazia, o senza la grazia, come 

dice il Santo Padre, rischiando così di cadere nel pelagianesimo, quella eresia del V secolo 

che pretendeva che l’uomo si salvasse e facesse cose buone con sue sole forze. Al contrario, 

con parole che sento dolci e comprensive, Gesù dice a noi, come a Pietro, di avere una fede 

semplice e di affidarci a Lui. Impieghiamo la nostra responsabilità, la nostra virtù, doniamo 

a Gesù una fede vera e Lui saprà trasformare ogni momento della nostra vita in un capola-

voro, dove bloccheremo tutte le tempeste spirituali ed esistenziali. 

Gesù oggi ci esorta a prendere coscienza della nostra incredulità, per fare il passo di 

uscirne fuori, per fuggire da questa poca fede e dire anche noi «Davvero tu sei il Figlio di Dio 

e sei Signore della mia vita». 

Chiediamo al Signore la grazia della fede viva e operante nell’amore, per poter guardare 

con occhi contemplativi e pieni di sapienza tutto il mondo, affinché il mondo ci possa resti-

tuire il progetto e lo sguardo D’Amore che Dio ha per tutti noi. 

Così sia. 

Santa Maria Novella in Firenze, 13 agosto 2023 

 

https://www.youtube.com/watch?v=LhG2tUR-Gwc&t=9s

